
FRANCORELLACON«FORMEDELSAPERE»SCRIVELAPRO-
PRIA AUTOBIOGRAFIA INTELLETTUALE ATTRAVERSANDO
TUTTIILIBRIche ha letto – i filosofi che lo hanno inquie-
tato, i saggisti che lo hanno guidato, i romanzi che lo
hanno rallegrato, i poeti che lo hanno sorpreso, i tan-
ti pittori che ha ammirato. Per il lettore è una vera
gioia seguirlo nelle sue peregrinazioni perché gli (al
lettore) permettono di ricordare (in fondo di rilegge-
re) libri che ha letto o quelli che non ha letto ma che
comunque sono stati presenti nei suoi anni di forma-
zione e apprendistato culturale. Proust, Joyce,
Kafka, Valery, Adorno, Benjamin, Picasso, Benn, Ri-
lke, Fontana, Pollok e, prima, Platone, Socrate, Dan-
te, Hegel, Nietzsche, Foucault. E tanti altri.

È una tavola imbandita con i fiocchi e il cibo è così
abbondante che non è facile servirsi. Lì per lì ci chie-
diamo se Rella attraverso la sua esperienza di filoso-
fo intenda proporci il cursus ideologico dell’arte a par-
tire dall’origine del tempo (dall’età greca e poi lati-
na) o convocarci a una riflessione sulla modernità e
gli strappi e le lacerazione che la caratterizza e di cui
anche lui, in quanto protagonista contemporaneo,
porta le ferite. Ma non passa tempo (di lettura) e ci
accorgiamo che è di noi (e di se stesso) che ci vuole
parlare. Di noi eroi afflitti della modernità. Della qua-
le ci offre una immagine strepitosa che ricava da Got-
tfried Benn, il quale riferendosi al Violinoscomposto di
Pablo Picasso scrive che il pittore ha vibrato quel vio-
lino «come un’ascia contro questa realtà» facendo
esplodere la vita e il mondo in tanti frammenti che
poi ha ricomposti «a formare un violino di sangue».

Trovo questa allegoria formidabile a definire il mo-
derno in cui ancora oggi viviamo anche noi coinvolti
e partecipi della distruzione. Ma perché Picasso si
avventa con intento omicida sulla realtà esercitando-
ci contro la giusta punizione? Quale colpa ha com-
messo? Rella non ce lo dice (inducendoci nell’equivo-
co sopra accennato) preferendo da subito indicarci,
invero con sapiente conoscenza, le radici platoni-
co-hegeliane-niciane di quel violino di sangue. Eppu-
re per la risposta aveva a disposizione il suo amato
Benjanin che ne Ilnarratore ci dice che non si tratta di
colpa ma di un evento inevitabile e cioè che circa a

meta de1 secolo 800 (150 anni fa) – il primo segno I
fiori del male di Baudelaire – si è addensato sul tempo
storico un cumulo di «forze produttive e storiche» (si
riferiva all’esplosione delle nazionalità, dell’indu-
strializzazione, della società di massa e altri fenome-
ni legati alle dinamiche del progresso) che sloggia la
realtà dal suo percorso naturale (in cui si era svilup-
pata nel corso del millennio) spingendola fuori dei
binari. Da quel punto, aggiunge, «diminuisce la co-
municabilità dell’esperienza. L’arte di narrare volge
al tramonto perché viene meno il lato epico della veri-
tà, la saggezza». Di fronte alla realtà deragliata, in
perdita di verità (e di saggezza), incapace di comuni-
care Picasso non ha altro modo di recuperarla che
aggredirla, smantellarla nella sua figurazione natura-
le e restituirle una nuova forma (pur se memore
dell’antica immagine). La realtà non è più un model-
lo di rappresentazione ma una entità da sgretolare
quasi a cercare dentro quel che il fuori ha perduto.

Il sotto titolo di Forme di sapere è Eros, la morte,la
violenza. Con Eros Rella ci ricorda le radici platoni-
che alla base dell’espressione artistica, in cui la ricer-
ca della bellezza si manifesta come tensione trascen-
de (Socrate affermava che l’arte «è la vera attività
metafisica dell’uomo»), che tuttavia nel moderno, lo
si è visto con Picasso, perde i tratti apollinei per assu-
mere quelli dionisiaci. La realtà, che ha perduto la
bellezza, diventa oggetto di una furiosa contestazio-
ne attraverso la quale risorge in una nuova forma
(tuttt’altro che consolante) che porta i segni della vio-
lenza da cui è nata. Nessuna autenticità oggi può esse-
re coltivata se non a fronte di una aggressione criti-
ca, un atto di sgretolamento che evoca una idea di
morte ma non come (incurante) attesa ma come (con-
sapevole) appropriazione. Una sorta di decadenza-re-
surrezione in cui tuttavia non si rinasce che corteg-
giando la morte. Ma se l’arte (l’espressione artistica)
è oggi scelta devastante e di rifiuto ( Cattelan impicca
sagome di bambini ai rami degli alberi, il pittore Fon-
tana taglia le tele, Pollock sgocciola tubetti di colore
sul pavimento, Kafka condanna l’uomo senza colpa)
che ne è, si chiede Rella, della dimensione etica che é

stato il tratto essenziale dell’arte di ieri(del passato)?
Non ci può più insegnarci nulla? No, scriveva Benja-
min, non può più essere d’esempio perchè ha perdu-
to la transitività dell’esperienza, Si, afferma Rella, é
ancora un monito, ricordandoci che Kafka «se sem-
bra estraneo a ciò che avviene al di fuori di lui (non
ha scritto nulla sulla situazione politica e sul crollo
dell’impero austroungarico) eppure ha parlato di ciò
che avveniva e che sarebbe avvenuto, appunto attra-
verso le sue lacerazioni, tanto che Steiner ha potuto
dire che nessuno ha parlato di cosa è stato Au-
schwitz, come lui nelle sue terribili narrazioni di sca-
rafaggi, di topi, di colonie penali».

L’ultima preoccupazione di Rella è la posizione
dell’autore-io. L’io è ancora pronunciabile in una par-
tita in cui la perdita di credibilità ha investito tutto e
forse per primo proprio Io? Ma chi é l’autore di
un’opera d’arte? È colui che l’ha progettata o la mas-
sa critica che ha forgiato per pervenire attraverso un
atto critico di distruzione a realizzarla? Certamente
è quella massa critica che sarà tanto più potente e
incisiva quanto più lontana dall’autore–io (dal suo
privato anch’esso mistificato). Fin qui forse tutti d’ac-
cordo. Ma Rella aggiunge (o mi pare che aggiunga):
scrivere è comunque esercitare la violenza di un pote-
re(il potere dell’atto critico) e non c’è potere per
quanto anonimo che non contenga una proposta di
identità Dunque una proposta di responsabilità che
riunisce autore e lettore, opera e vita. Azzera l’auto-
rialità singola per estenderla (in una linea comune) a
artista, saggista e interprete tutti impegnati nella
stessa opera (ognuno con i propri mezzi) di emersio-
ne-decifrazione di ciò che è sfuggito al controllo e si è
perduto nell’indicibile. Per tutti è un viaggio vincen-
te nell’assenza e nella morte.

Perdonatemi il basso poeticismo di queste ultime
parole ma non sapevo come altro riflettere la tensio-
ne, l’angoscia partecipante, la passione, la complici-
tà sentimentale (dei sensi) con cui Rella accompagna
il suo attraversamento dello spazio (terribile e fasci-
noso) dell’arte contemporanea di cui lui stesso è sta-
to ed è incolpevole protagonista.

ZONACRITICA

È stata intitolata a
Mandiaye Ndiaye,

artista e grande uomo di
teatro scomparso
prematuramente l’8 giugno
nella banlieu di Dakar, la sala
del Teatro Rasi di Rovenna,
dove Mandyaye ha scoperto -
tanti anni fa - il teatro grazie
a Ermanna Montanari e a
Marco Martinelli (Teatro
delle Albe).
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IL LIBRO-INCHIESTA

«Stamina»oggi
sipresentaaRoma
Oggialle ore 18:30presso la libreria
Fandango IncontroaRoma(via dei
Prefetti22), si terrà la prima
presentazionedel libro «Stamina.
Unastoria italiana» di DonataLenzie
PaolaBenedettaManca» (Editori
InternazionaliRiuniti, euro 17,50).
Insiemealle dueautrici
interverranno il presidentedel Pd,
MatteoOrfini, ildirettore de
«L’Unità»Luca Landò, e il direttore
di«Le Scienze»Marco Cattaneo.
Questaè la storia delmetodo
Staminaricostruita daDonata Lenzi,
deputataecomponente della
Commissioneaffari sociali, e da
PaolaBenedettaManca, giornalista.
Unastoriadove le responsabilità
sonomoltema tuttihanno unascusa
pernonassumerselee dove nonsi
arrivamai alla fine.Una storiamolto
italiana.
DonataLenzièdeputata in questa
XVII legislatura,membrodella XII
CommissioneAffariSociali della
Cameradei Deputatie capogruppo
delPd inCommissione, èanche
membrodellaGiunta del
regolamentodella Camera.Paola
BenedettaManca, dioriginesarda,è
giornalistacollaboratricedel
quotidiano«l'Unità» dal2010.Scrive
ancheper«IlFatto quotidiano»,«Il
RestodelCarlino» e«Lettera 43».
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